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L. medico D. Bernardo Meda nel Tuo 
ultimo teftamento deli di 1 2 del me- 
fé di Ottobre deiranno 1755 Grif- 
fe. erede ufufruttuaria D. Angela di 
Martino fua moglie , e dopo la co- 
rtei morte volle {a) , che di fua ere- 
dità ft fonnajfe un monte , come parejfe al Sign. 
Barone di Tauraft D. Agnello Lattila , e ft diflri- 
huijfe a poveri morigerati ed one/li: indi fece il 
fèguente legato (f) y Item l' eredità tutta , che mi 
deve il mio fratello D. Ciriaco Meola di mobili e /la- 
bili delli qq.miei zìi, madre, e padre, la la feto al Col- 
legio di S. Marciano di Tauraft , che fono le porzio- 
ni, che mi fpettano, della cafa y della vigna, e terri- 
torio detto lo Strepparo, del luogo detto lo Cod occhio- 
ne, e dell' orto contiguo alla cafa, e dell' olive , e 
rendite , che dee Felice Franza , e dell'ohm luogo det- 
to lo Ponte ► 

Morto il teftatore nel mefe di Novembre dell’ an- 

- A 2 • - - no 
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(a) Pr0cefs.f0l.2p . 

(b) Prccefs. f0l.2p . _ • _ • v ; 


Digitized by Google 



IV. 

fio 1760. deduffe la di Jui eredità nel S.C. D. Da- 
niele Baldaffarre figlio di forella: ed è notevole 
la logica, che nella Supplica usò. Ditte, che pof- 
fedendoft i beni in comune dal fuddetto D. Ber- 
nardo, dal fratello D. Ciriaco, e dalla forella D. 
Arcangela Meola , erano fiate a lui donate da’ fud- 
detti D. Ciriaco , e D. Arcangela due delle tre 
porzioni : traendo poi da cotefta premeffa una 
fconcìflima confeguenza pretefe , che ’l S. C di- 
chiarafle, a lui Spettare tutti i beni rimajli nella 
eredità del detto D. Bernardo (a) , eh 1 erano la ter- 
za porzione a lui non donata , Succeffivamente 
ricorfero nel S. C. D. Ciriaco , e D. Arcangela 
pretendendo con intollerabile audacia, edere inof- 
ficiofo il teftamento del loc fratello , per avere 
hijìituita una perfona turpe , e notata di non leg- 
giera macchia (b) : cofa, che dir non fi potea del- 
la moglie del teftatore, e molto meno de’ pove- 
ri, che fi erano fcritti eredi. Ricorfe ancora nel 
S.C. il Barone Latilla, e dirittamente opponen- 
dofi a cotefle ftraniflìme pretenfioni fece iftan- 
za , che fi ordinaffe , che : procedere la G. C. 
alla fpedizion del preambolo in t e fi tutti gl’inte- 
reflati , e che intanto fi annotaflero i beni eredi- 
tar) , e fi confegnaflero colle debite cautele alla 
vidua del teftatore (c) : e cosi dal Sign. Commef- 
• • • - . , : . ’ fàrio 


(a) » Prore fs. folt i, & 

(b) Proccfs.fol. 13. 

(c) Procefs.fol.iy , 31.32.0“ 33, 
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V. 

fario {i ordinò ( a ) . Fu poi dalla G. C. interpofto 
il ; decréto di preambolo a benefizio della vidua, e 
' dato termine alle cofe in contrario dedotte (b) . Ul- 
timamente è ricorfa nel S. C. la Chiefa Collegia- 
ta di S. Marciano della Terra di Taurafi preten- 
dendo il legato lafciatole dal teftatore per le pa- 
role , che ho già trafcritte (c) : ed effendofi co- 
letta pretenfione propofta nel S. C. fi è interpo- 
fto il feguente decreto (d ) , Audito magri. Advo - 
caro D. Jofepbo Cenilo , qui jura tejìamenti qu. 
D. Bernardi Meola ad hunc aftum tueri valeat , prò- 
videbitttr . ' ' • ... 

La ragion di dubitare nacque da quel, che ora fog- 
giungo . Lafciò D. Bernardo alla Chiefa di S. Mar- 
ciano l’eredità di fuo padre , di fua madre , e de’, 
fuoi zìi, che gli dovea D. Ciriaco fuo fratello. Il 
tettatore parlò cosi , perchè nel tempo del tetta- 
rli ento 1 ’ eredità poifedeafi intera da D. Ciriaco , 
e da D. Arcangela , Tecondochè fi confefsò poi ( e) 
in un iftrumento di divifione, e tranfazione , che 
tra fuddetti D. Ciriaco , D. Arcangela , e D. Ber- 
nardo fi ftipulò nel di 20 del mefe di Gennaro 
dell’ anno 1758. Or quella eredità, che nel tem- 
po del tuttamente alteftator ft dovea , non do- 
■ '■ ■ ■ -i . ■ - ; veafi 


(a) - Procefs.fol. 34. . 

(b) Procefs.fol. 47. 

(d) Pfoccfs.fol.$6. \f ■ -\ ? 

(e) Procefs. fol. 23;' t ; * v 
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VI. 

veafi nel tempo della morte , perchè fin dal tem- 
po di quell’ iilrumento avea D. Bernardo ricevu- 
te le porzioni a lui fpettanti co’ frutti . Pollo ciò 
parca che per Legge A foffe eftinto il legato . Si 
T ino , dice Uipiano (a), decem legavero , quae mi- 
hi dcbct Sejus , che non è debitore,, nullum erte 
legntum ; nam Ò‘ fi vivus exegiffem , elfendo.Sejo 
vero debitore, extinguerctur legatura : & fi dcbi- 
tor maneret , attionet adverfui eum berci meui dum- 
taxat praefìare cogeretur . Lo ftelfo. infegna Tri- 
bolano (b ) , £)uod defuntto debetur , potè fi alieni 
tegariy ut attiones fttas berci legatario praeflet , nifi 
exegerit vivut tefiator jrecuniam ; nam hoc caftt le- 
gatura extinguitur L* eredita fpettante al tella- 
iore lafciata a titolo di legato alla Ghiefa nel 
tempo, del tellamento al tefiator fi dovsa : nel 
tempo della morte non fi dovea , perchè ’l folla- 
tore fin dall' anno 1758 > vivut l’avea ricevuta* 
Dunque fin da quell’ anno il legato fi ellinfe . 

Ho io in efecuzione dell’ orrevol comandamento da- 
tomi dal S. C. diligentemente efatninata la cofa, 
e dico in fenfo di verità , che ’l legato fi dee .. 
La differenza tra’l cafo, che trattano Uipiano, e 
Triboniano, el cafo noflro è grandifTima. Il te- 
(latore , che lega a Tizio dieci , che Sejo vera- 
mente gli dee, non lega alcun certo corpo, ma 
l’ azione a lui competente per obbligar Sejo a pa- 
' gar 

(a) In L.ft ftc legatum 7%. S. quod fi 2 , ff.de leg . I. 

(b) In §.tam aiitem 21. Infi , de legft* 
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gargli il danaro : onde .il legato di quel, che dee 
. taluno al teftatore, dice. Tri boniano (a) efl'er le- 
gato di cofa incorporale , cioè di mere azioni: ed 
immediatamente il foggiunge , Et ideo quod de- 
fungo debetur , potejì altcui legari , ut aftienes fuas 
heres legatario praefìet «. Con più di accuratezza 
Ulpiano usò la particella taflàti va dumtaxat, che 
ornile Tribonìano , Si debitor maneret , aéliones 
adverfus eum beres meus dumtaxat praejìare eogere* 
tur . Per cotefta particella volle farci intendere 
Ulpiano ‘‘y che non può pretendere il legatario , 
che gli paghi T erede il danaro , ma folamente 
che gli ceda le azioni : nè perchè le cedute azio- 
ni fono ftate vuote d’effetto , può mai effer te- 
nuto l’erede. Cosi maeftrevolmente il Vinnio ( b\ 
Ex quo intelligere pojfumusy nomine legato neque pe- 
dini am ab herede po/fe exigi , neque periculo ejus neh 
men ejfe ; fed cejjiàne aftionum licer inanium , fi 
. forte debitor folcendo non fit, beredem defungi. Se’l 
legato del nome del debitore confifte nelle mere 
azioni, poiché per la efazione le azioni li eftin- 
guono, necefTariamente’ne fegue, che fi eftingue 
ancora il legato. Non è da dir lo fteffo delno- 
ftro cafo.' Nel cafo noftro il legato non è di un 
mero credito , non di una mera azione , eh’ è co- 
fa incorporale, ma è legato di certi corpi: e di 
ciò coda per le parole del teftatore , il quale 
— - — - . . parla 

f — J 

(a) In «>.§. 21 . .< . v? ... • ' f 

(b) In comm. in cit. §. 2 1. v. 
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parla di cafa , di vigna , di territorio , di orto , 
Non otta 1 ’ efpreffione , che mi deve , ufata dal 
noftro tedatore, efpreflione figniftcante debito e 
credito ; poiché quantunque fecondo la proprietà 
del parlar legale fi dica doverft a noi quel, che 
ci fpetta non come a padroni, ma come a cre- 
ditori (a), nondimeno, fé è vero quel, che da’ 
Dottori , e nominatamente dal Mantica , e dal 
Card, de Luca in più luoghi delle opere loro 
s infegna , che le parole fon da intendere giuda 
la capacità di chi le pronunzia , q : le fcrive ; è 
da fcufarfi quell’ improprio modo di dire in un 
tedatore , eh’ era Dottore in medicina , non in 
legge, e che nel didender che fece il fuo teda- 
mento nella italiana favella errò fo venie ne’ ge- 
neri , ne’ numeri , ne cafi . Si aggiunge , che abu- 
faron talvolta del verbo deberi gl’ ideili Romani 
giurifconfulti ( b ) . Dunque le parole del tedato- 
re, l' eredità, che mi deve , fon da interpetrare , 
come fe fi fofle fcritto, che mi fpetta , o cb'è mia, 
E di fatto l’azion competente a D.Bernardo Meo- 
la contr’ a polfelfori della eredità , che a lui fpet- 
- tava , era la petizione della eredità , ; azione cer- 
tamente reale (c). A confermazion di ciò fi of- 
fervi, che’l medefimo tedatore ripetendo in un’ 
altra parte del fuo tedamento lo deflò legato omi- 

fe 

■ ” ì 

( a ) L. fcribit 34. de aur. arg. leg. ■ 

(b) L. 178. §.ult. de verb.ftgn. 

(c) L.fed ór jì 25 pen.de ber, petit* 
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fe quel mi deve, e diffe folo mi fpetta (a) , La 
porzione , thè mi fpettd della eredità delti qq. miei 
zii , madre , e padre . . ,e quella lafciata a S. Mar- 
ciano di Tauraft .... fono li beni de' miei an - 
renati , la taf a , dow mio fratello , e forella , 
v/g/w fo/ territorio feminatorio , /o Strepparo , le 
olive accennate di fopra , rV /«ogo (/fWj /o Codac- 
cbione , c i mobili , de' quali mi fpetta la terza par- 
te : e voglio , che dopo la mia morte immediata- 
mente prendano il pojfejfo di detto legato . 

Effendofi dimoftrato, che’l legato, di cui fi difpu- 
ta , è legato di certi corpi , ne confegue , che 
non fi è mai eftinto , perchè i corpi , in cui 
confitte, non fono mai periti , e quali efifteano 
nel tempo del teftamento , tali efifteano anco- 
ra nel tempo della morte del teftatore , e tali 
efiftono anche oggi. Importa d’ affai, che la fu- 
ftama del legato duri , o non duri : e quello è’1 
principio, donde a mio giudizio dipende la difi- 
finizione della prefente controverfia . Anche nel 
legato d’ un certo corpo è vero , che fe ’1 corpo 
lenza colpa dell’ erede perifee , fi eftingue il le- 
gato (b) . Ma perchè ’1 legato fi eftingua , deve 
il corpo perir del tutto , e nella fuftanza , come 
per la efazione, che fa’l creditore di quel, che 
a lui fi dee, nella fuftanza e del tutto perifeono 
le azioni . Che ’l corpo fi poffegga da uno , o da 
«• k * B 1 . • un v 

•) • ' • 'ì 

(a) Yrocff fól.ip.'a t. — 

(b) *£. non ampliai 16 . §. I. de leg. I. 
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un altro, non deve importar per nulla. La rau- 
tazion del poffeflòre è mutazione accidentale, e 
come tal non fi attende . La fultanza è uopo che 
refti falva, e refterk falvo il legato. Poiché dun- 
que per la tranfazione e divilìone delTanno 1758 
non peri la fuitanza de’ corpi legati , qia fé ne 
trasferì folamente il naturai polfelfo da D. Ciria- 
co, e da D. Arcangela nel tellatore, è chiaro , 
che non li eltinfe il legato. Io trarrò cotelta maf- 
fima dal feno della Romana giorifprudenza . Si 
finga, che ’l tentatore alieni il fondo , che avea 
legato ad altrui. Molto maggiore in quello cafo 
è la mutazione, che non è nel nollro. Nel no- 
flro lì muta il folo polfelTore: nel cafo finto mu- 
tali il polfelTore, e ’1 padrone. Nel nollro la cola 
legata anche dopo la mutazione reita nel patri- 
monio del tellatore , e vi reità colla giunta d’un 
nuovo acquiilo , cioè del polfeflò naturale . Nel 
finto efce dal patrimonio perdendone il tellatore 
il poflèlfo , e ’l dominio : ond* era più verifitnil- 
mente da credere, che lì eltinguelfe il legato: e 
pur non fi eltingue , perchè dura ancora la fu- 
ltanza della cofa legata tuttoché fia ulcita dal pa- 
trimonio: e fe alienandoli per caula volontaria, 
prefumelì eftinto , ciò avviene, perchè quell* atto 
volontario è un indizio della mutata volontà del 
tellatore : il quale indizio dee poi cedere alla con- 
traria pruova, che’l legatario può fare (a). Ag- 
« - - - - .. giunge ... 

( a ) ^ nm l'gatnm id,de adir». leg. y <]?*§. I 1, Infide legi 
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giunge gran luce alle cofe dette un bel luogo di 
Ulpiano ( 'a ).. E’ ci dà la differenza tra ’l legato 
del debito dai teliatore efatto , e ’l legato d’ un 
certo corpo alienato poi dal teflatore. Intcr baec 
interefl ; bic entra ^ cipè nel cafo' del. debito efat- 
to* extinguitur ipfa coujiatitia , cioè fubjìantta (b) y 
debiti r e feguentemente del Legato : ibi + cioè nei 
cafo del corpo alienato , res durar y tametji alie- 
nata fit . Torna affai bene nei cafo noftro cotefto 
luogo di Ulpiano , e toma pur bene quel che, 
su vi fcriffe il Gotofredo > Rem legare & eam 
alienate, ejì ne idem , quod nomea legare y Ùf id eri- 
gere? Noft idem * Qunm tejìator rem eorporalem /»> 
fe legatam alienata res ipfa durat : quum nomea exi- 
git , confinati a y feu fubflantia debiti extinpmtur . 

E qon è da. omettere un’altra importantiffiina ri- 
fleffione . Si sa , che. ’l danaro febbene regolar-! 
mente li confiderà come quantità. , nondimeno, 
fi può talvolta confiderare come una certa fpe-, 
zie, o fia un certo corpo, e cosi fi confiderà nei 
legato del danaro , di cui fi è fatto depofito , o 
del danaro, che fia in quel làcchetto, od in quell’', 
arca(c), Or anche qel cafo del legato dei nome > 
dei debitore, fé’l danaro dal teftator ii 'confiderj 
come certo corpo,, non come quantità, perla efa- 
zione non fi eftingue il legato. Cosi lo ffeffo Ul- 


. r 


t.v 07. > \ * 

.. .. 


pia- 


(a) In L. fdeicommijfo 1 1. ergo j 3, deJeg, 3* 

(b) V A.AuguJìxap. 1 . lìb, 2 . Emenda 0 Gotkài\ eum loc. 

(c) L. 30. §.4. ad L. Falc. , dì* L. 37. de vtrb. obU 
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Ù 4 prò deposito pecuniam babxiffet , putavi fi d ricorri- 
raffi petit ioncm fu per effe. Quell’avere il teftatore 
fatto depofito deljdanaro ri fc offa, moftra, ch’e’non 
Hitelè di legar le mere azioni , ma di legare il 
danaro come un certo corpo . Quinci Ulpianó 
trae fottilmente un’ altra confeguenZa , cioè che 
k con quel danaro comperi il teftatore un fon- 
do , il fondo fi dee . P aulatim igitur admittemusy 
* &.fi ex bac parte pecuniae rem comparaverit , pojfe 
adirne fdricQmmtffi petitionem fupereffe. 

Si dee dunque il legato alla Chiela di S. Marciano, 
lenza che pofla la moglie del teftatore pretender* 4 - 
ne l’ufufrurto, leggendofi dal teftatore ordinato, 
che dopo la fua motte ne prendejfc la Chiela im- 
mediatamente il poffeffo : e comechè 'per regola di 
Legge i frutti de’ legati fi debbano dal d'i della 
petizione , nondiméno riduco alla memoria de’Si- 
gnori Giudicanti quel che' ne’ tempi di A. Fabro 
dccife il Senato di Savoja {b ) , Legatorum , qune 
ad pias cauffas reli da funi , ftngulare jut e/l , ut 
ftuttuum vel vfurarum incrememum admittant a 
die tnoriis te fiat or is , per inde ac Ji fruttai ipfi aut 


ufurae effent in legato \ * 



dell’anno "iy6z. 
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